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IN TEMPLO DOMINI

Gran parte della musica occidentale è musica sacra
e molta di questa è nata con una precisa destina-
zione liturgica. Risulta difficile a noi oggi com-

prendere come alcuni fra i più grandi capolavori di tutti i
tempi siano stati concepiti per occasioni liturgiche; appli-
care criteri interpretativi attuali al passato può essere
fuorviante. Spesso liquidiamo fenomeni ricchi e comples-
si con riduttive analisi che si limitano a considerarne solo
alcuni aspetti. Pretendere di attribuirne l’esistenza prin-
cipalmente ad agenti o condizionamenti esterni, per quan-
to determinanti quali per esempio la committenza, non è
sufficiente a comprendere un mondo che, in realtà, è da
noi lontano e non ci appartiene. Se si considera la pover-
tà spesso desolante dell’espressione musicale attualmente
in uso in molte delle nostre chiese, ci si rende conto di una
distanza abissale che probabilmente richiederebbe analisi
complesse e di varia natura. 
Tuttavia nemmeno l’analisi, per quanto approfondita e
necessaria, potrebbe, da sola, aiutarci a comprendere dav-
vero. In fondo è così per tutta la musica e quella liturgica
non fa eccezione. Tutte le analisi, le conoscenze e le compe-
tenze più pertinenti e indispensabili ad entrare nel merito
di una composizione, alla fine non ci sanno dare ragione di
quel che accade in noi nel momento in cui ascoltiamo certa
musica, il perché di quell’emozione unica che muove il
nostro animo e che non è il nostro grado di competenza a
poter determinare. 
Il contesto in cui la musica è ascoltata e per il quale è stata
scritta non è irrilevante. Ascoltare una messa in una sala
da concerto o durante la liturgia per la quale è stata com-
posta non è lo stesso. La nostra proposta di liturgie dome-
nicali vuole riproporre il ricchissimo patrimonio della
musica liturgica nel contesto originale della sua destina-
zione. Non è una scelta esclusiva, una proposta rivolta
solo ai fedeli o accessibile ai soli credenti. La musica,
infatti, nel contesto liturgico apre a quella dimensione
dello spirito che si affaccia al mistero. 
Anche laddove la partecipazione al rito liturgico sia soste-
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nuta dalla fede, e pur nel significato oggettivo che l’azio-
ne liturgica racchiude in sé, la musica ha il potere di ren-
dere in qualche modo accessibili realtà che per l’uomo
rimangono mistero, sia che egli creda sia che non creda, di
risvegliare quel desiderio di bene che, come mirabilmente
dice Dante nel suo Purgatorio, muove e definisce l’uomo
in quanto tale. 
“Ciascun confusamente un bene apprende,
nel qual si quieti l’animo, e desira:
per cui di giugner lui ciascun contende”
(Purgatorio, XVII, 127-129)

La direzione artistica



Coro Costanzo Porta

organista
Diego Maria Maccagnola

direttore 
Antonio Greco



MESSA “CREMONESE”

INTROITUS
Marco Antonio Ingegneri

(Verona 1547ca.-Cremona1592)
Cantate Domino

da Sacrae cantiones senis vocibus decantandae

KYRIE
Claudio Monteverdi

(Cremona 1567-Venezia 1643)
dalla Missa “In illo tempore” (1610)

OFFERTORIUM
Costanzo Porta

(Cremona 1529-Padova 1601)
Canzon terza del primo tuono

per organo

SANCTUS ET BENEDICTUS
Claudio Monteverdi

dalla Missa “In illo tempore”

COMMUNIO
Claudio Monteverdi
Adoramus te, Christe

Mottetti, Libro I (1620)

DOPO LA BENEDIZIONE FINALE
Marco Antonio Ingegneri

In nomine Jesu
da Sacrae cantiones senis vocibus decantandae
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Introitus

Cantate Domino canticum novum,
quia mirabilia fecit.
Salvavit sibi dextera eius,
et brachium sanctum eius.
Notum fecit Dominus salutare suum;
in conspectu gentium revelavit iustitiam suam.
Recordatus est misericordiae suae,
et veritatis suae domui Israel.
Viderunt omnes termini terrae
salutare Dei nostri.

Kyrie

Kyrie eleison.
Christe eleison.
Kyrie eleison.

Sanctus et Benedictus

Sanctus, sanctus, sanctus
Dominus Deus Sabaoth.
Pleni sunt coeli et terra
gloria ejus.
Osanna in excelsis.
Benedictus
qui venit in nomine Domini.
Osanna in excelsis.

Communio

Adoramus Te,Christe,
et benedicimus tibi
quia per sanguinem tuum pretiosum
redemisti mundum.
Miserere nobis.
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Introitus

Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto prodigi. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
Il Signore ha manifestato la sua salvezza, 
agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa di Israele. 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la salvezza del nostro Dio.

Kyrie

Signore, pietà.
Cristo, pietà.
Signore, pietà.

Sanctus et Benedictus

Santo, santo, santo
il Signore Dio Sabaoth.
I cieli e la terra sono pieni
della Sua gloria.
Osanna nell’alto dei cieli.
Benedetto
colui che viene nel nome del Signore.
Osanna nell’alto dei cieli.

Communio

Ti adoriamo, o Cristo, 
e Ti benediciamo
perché con il Tuo prezioso sangue
hai redento il mondo.
Abbi pietà di noi.
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Dopo la benedizione finale

In nomine Jesu omne genu flectatur
coelestium, terrestrium et infernorum,
et omnis lingua confiteatur,
quia Dominus noster Jesus Christus
in gloria est Dei Patris. 
Amen.
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Dopo la benedizione finale

Nel nome di Gesù si inginocchi ogni stirpe del cielo, della
terra e del mondo dei morti,
e ogni lingua proclami 
che il nostro Signore Gesù Cristo 
è nella gloria di Dio Padre.
Amen.
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MESSA “CREMONESE”

Il programma che questa mattina verrà eseguito dal
Coro Costanzo Porta è il risultato di una calibrata
scelta di brani polifonici e strumentali del Cinque-

Seicento integrati nel tessuto liturgico della messa odier-
na. Filo conduttore è chiaramente quello della scuola poli-
fonica cremonese, tant’è che sia nella sezione della litur-
gia della parola sia in quella della liturgia sacrificale,
divise in maniera netta da un brano organistico di
Costanzo Porta (1529-1601), vengono inserite musiche di
Marc’Antonio Ingegneri (1547ca.-1592) e del suo allievo
Claudio Monteverdi (1567-1643).

All’interno del programma passano in rassegna alcu-
ni fra i momenti più significativi della produzione sacra
dei tre compositori “cremonesi”; in realtà Ingegneri era
originario di Verona, ma, a ben vedere, lo si può ritenere
un cremonese naturalizzato visto che gran parte della sua
attività musicale si svolse proprio nella Città del
Torrazzo. I brani di Ingegneri, tutti tratti dalle Sacrae
cantiones senis vocibus decantandae (1591), aprono e
chiudono la celebrazione liturgica: il salmo Cantate
Domino viene assunto come introito, mentre In nomine
Iesu, in virtù della sua probabile provenienza dal reper-
torio della messa, trova una collocazione liturgica come
congedo per l’assemblea.

I brani di Monteverdi, invece, provengono, con l’uni-
ca eccezione dell’incantevole Adoramus te, Christe a sei
voci della raccolta di Giulio Cesare Bianchi (Mottetti,
Libro I, 1620), dalla Missa da capella (1610) costruita sul
mottetto In illo tempore di Nicolas Gombert (1495ca.-
1560ca.). Si tratta della prima Messa composta da
Monteverdi e, effettivamente, denuncia uno stile arcaico
in cui i madrigalismi del periodo maturo vengono sistem-
aticamente evitati, puntando per la maggior parte su una
polifonia imitativa che raramente viene interrotta da
momenti omofonici (Et incarnatus e Benedictus).

Marco Gurrieri
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Antonio Greco 

Ha studiato pianoforte con Mario Gattoni, diplomandosi
al conservatorio Campiani di Mantova, e composizione
con Marco Stassi, Nicola Evangelisti e Paolo Arcà.
Si è diplomato in Musica Corale e Direzione di Coro sotto
la guida di Domenico Zingaro, presso il Conservatorio G.
Verdi di Milano. 
Ha studiato Direzione d’orchestra con Lorenzo Parigi,
Ludmil Descev, Piero Bellugi, Julius Kalmar e direzione
corale con Roberto Gabbiani e Giovanni Acciai; ha fre-
quentato il Laboratorio permanente di Ricerca sulla
Musica Italiana del XVII secolo sotto la guida di Roberto
Gini; ha studiato Contrappunto e Teoria rinascimentale
con Diego Fratelli alla Civica di Milano e Clavicembalo e
basso continuo con Giovanni Togni.
Nel 1998 ha ricoperto l’incarico di assistente di Umberto
Benedetti Michelangeli e Amedeo Monetti presso i corsi di
formazione orchestrale Cremona città d’arte.
È fondatore e direttore stabile del coro Costanzo Porta di
Cremona e coordinatore dell’omonima Scuola di Canto
Corale. 
È docente di Contrappunto e di Direzione di Coro presso
la Scuola d’organo Marco Antonio Ingegneri di Cremona.
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Diego Maria Maccagnola

Nato a Cremona nel 1981, si diploma nel 2002 in
pianoforte col massimo dei voti sotto la guida di Maria
Grazia Bellocchio presso l’Istituto Musicale Parificato
Gaetano Donizetti di Bergamo. 
Nel giugno 2003  consegue il Diploma di Perfezionamento
in pianoforte presso l’Accademia Internazionale Tema di
Milano.
Ha partecipato a diverse rassegne concertistiche, tra cui
la VII Rassegna di musica e poesia “Tuoi cespi solitari
spargi” di Bergamo, la Settima Rassegna Concertistica
Comune di Bagnatica, la Rassegna Concertistica pro-
mossa dal teatro G. Carducci di Como ed il festival
ContemporaneaMente 2003 di Lodi, dove ha contribuito
all’esecuzione dell’integrale degli studi di György Ligeti.
Nel luglio 2003 ha esordito al Teatro Ponchielli di
Cremona eseguendo le Variazioni Goldberg di J.S.Bach
nell’ambito dello spettacolo di Virgilio Sieni Solo
Goldberg Improvvisation, spettacolo che è stato replicato
con successo a Siena nel complesso di S.Maria della Scala,
nella Sala Farnese del Palazzo Comunale di Bologna e nel
Teatro Subasio di Spello.
Da qualche anno si dedica con crescente interesse alla
musica antica e allo studio dell’organo e del clavicembalo
sotto la guida di Emilia Fadini presso la Scuola Musicale
di Milano, stimolato dalla collaborazione col maestro
Antonio Greco in qualità di assistente alla direzione del
Coro Laboratorio nei Corsi di Canto Corale e dall’attività
all’interno del Coro Costanzo Porta.
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Coro Costanzo Porta

Nasce nel 1993 sotto la direzione di Antonio Greco. 
Nel 1998 si aggiudica il primo premio assoluto alla XV edi-
zione del concorso nazionale Guido d’Arezzo. 
Ha partecipato a rassegne quali il Festival di Cremona
Claudio Monteverdi (del quale dal 1999 costituisce una
presenza costante), il Festival dei due Mondi di Spoleto, il
Festival Arcadia in Musica di Bibbiena, la rassegna man-
tovana Cori a Palazzo, ed ha collaborato con artisti del
calibro di Michael Radulescu, Furio Zanasi, Andrew
King, Evelyn Tubb, Sonia Prina, Roberto Balconi,
Elisabetta Scano, Gloria Banditelli, Ottavio Dantone, e
con gruppi strumentali quali i Virtuosi italiani, Alea
ensemble, Ensemble L’Aura soave e L’Accademia
Bizantina, con cui ha preso parte, nella stagione 2003/04,
alla produzione de L’Orfeo di Monteverdi prodotto dal
Festival di Cremona.
Da ottobre 2004 il coro rinnoverà la collaborazione con
Dantone e L’Accademia Bizantina nell’allestimento de Il
ritorno di Ulisse in patria di Monteverdi.
Il repertorio del coro spazia dalla polifonia rinascimen-
tale a cappella, passando per la produzione sia sacra che
profana del Seicento italiano, via via sino a Bach, al clas-
sicismo viennese e alla musica corale del Novecento e con-
temporanea. Da quest’anno il coro ha dato vita ad un pro-
prio consort strumentale, con il quale ha affrontato un
programma comprendente tre Cantate sacre di J. S. Bach
al Monteverdi Festival di Cremona, ed un Vespro mon-
teverdiano per la festività di S. Giovanni Battista in S.
Barbara a Mantova.
Nel 2000 il coro ha fondato, con il sostegno del Centro di
Musicologia W. Stauffer ed il contributo dell’Assessorato
alla Cultura della Provincia di Cremona, una Scuola di
Canto Corale: gli allievi, selezionati annualmente in base
ad una audizione, studiano teoria, canto e musica d’in-
sieme, formando un coro-laboratorio che svolge attività
parallela a quella ufficiale del coro Costanzo Porta, e ne
costituisce il vivaio.
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San Giovanni Evangelista



Nonostante alcune modifiche apportate durante il
corso dei secoli e nonostante i gravissimi danni
riportati in uno dei bombardamenti aerei del

1944, la Basilica di S. Giovanni Evangelista conserva tut-
tavia nell'impianto generale l'aspetto architettonico origi-
nario. Preceduta da un quadriportico del tutto ricostrui-
to e sul cui lato anteriore è stato messo un portale gotico
marmoreo, ornato di decorazioni e di figure a bassorilie-
vo, la facciata della chiesa presenta al centro un altissimo
protiro, che al pari della facciata stessa è stato completa-
mente rifatto, nei restauri susseguenti i gravi danni ripor-
tati dalla Basilica, durante l'ultima guerra. Accanto s'in-
nalza un robusto campanile quadrato (alto metri 42,25),
dalla cui sommità si diffonde, mesto e lamentoso - come
vuole una pietosa leggenda - il suono di due campane fuse
nel 1208 da un certo Robertus de Sasono. 
Il sacro edificio fu innalzato dall'Augusta Galla Placidia in
adempimento d'un voto fatto durante il fortunoso viaggio
in mare che nel 424 dovette intraprendere da
Costantinopoli per raggiungere Ravenna, onde reggere le
redini dell'Impero d'Occidente in nome del figlio
Valentiniano III. 
Poco dopo l'erezione la chiesa fu ampliata, tanto che nel-
l'ambito del suo vano fu compreso anche lo spazio origina-
riamente destinato al nartece: ci si può render conto di
ciò, osservando il duplice arco che si vede lungo i muri
perimetrali appena varcata la soglia d'ingresso. 
L'interno ampio e luminoso, è diviso in tre navate median-
te due file di colonne, le quali sono state rialzate di circa
m. 1,75 rispetto al piano del primitivo pavimento. L'arco
trionfale ed il catino absidale sono ora ricoperti d'un sem-
plice intonaco, ma dal V al XVI secolo vi risplendettero
importantissimi mosaici: basta pensare che vi si trovava-
no le raffigurazioni di quasi tutti i membri della Famiglia
Teodosiana e che per ben due volte vi era ripetuto l'episo-
dio relativo al salvataggio, compiuto da S. Giovanni
Evangelista, della nave su cui viaggiava Galla Placidia con
i figli.
L'abside, che è semicircolare all'interno e poligonale all'e-
sterno, non presenta tanto la particolarità d'essere affian-
cata da due tipici ambienti rettangolari, il diaconico e la
protesi, quanto piuttosto quella d'essere traforata da una
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serie continua di sette aperture, le quali, essendo sostenu-
te da graziose colonnette di marmo, dànno l'impressione
di un'ariosa loggetta. Al di sotto di questa sono ben visibi-
li i profili di tre finestre che furono in seguito richiuse.
Secondo alcuni studiosi queste tre finestre furono ottura-
te già durante l'esecuzione dei lavori a causa d'un improv-
viso cambiamento del progetto primitivo; secondo altri
tanto le finestre inferiori, quanto le sette finestre più in
alto sarebbero del V secolo, con la differenza però che le
prime avrebbero in origine avuto la funzione di dar luce,
mentre le seconde sarebbero state cieche, avrebbero cioè
avuto soltanto un valore decorativo per la parte esterna.
Ma altri non hanno accolto queste ipotesi ed hanno pensa-
to che la loggetta sia stata ricavata solo esteriormente
alquanto più tardi, nel secolo VIII o nel secolo XI-XII.
I frammenti di mosaici disposti lungo i muri perimetrali
provengono dai vari pavimenti che, a quote diverse (e di
conseguenza in epoche diverse) adornarono la chiesa.
Insieme con alcune sezioni musive appartenenti ai pavi-
menti più antichi figurano parecchi riquadri dei mosaici
fatti eseguire nel 1213 dall'abate Guglielmo: essi rappre-
sentano scene d'ingenuo sapore popolare, animali fanta-
stici, i funerali della volpe ed episodi riferibili alla quarta
Crociata, come si desume dalle figurazioni della presa di
Zara e di Costantinopoli.
Nella cappella che si apre circa a metà della navata sini-
stra vi sono i resti alcuni affreschi trecenteschi, di cui
quelli della volta raffigurano i quattro Evangelisti con i
rispettivi simboli ed i Dottori della Chiesa: S. Girolamo,
S. Ambrogio, S. Agostino e S. Gregorio; da alcuni sono
stati attribuiti a Giotto, da altri, con maggior verosimi-
glianza, a Giovanni Baronzio da Rimini.
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